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PER UNO SPECIAL RAIUNO

Springsteen oggi a Bologna
(e ieri ha vinto una causa)

Anche Schumacher e Cindy
alla maratona di «Telethon»

NUOVA ASSOCIAZIONE

Arriva l’Ati in difesa
dei telespettatori

BOLOGNA Tutti in attesa delBoss.
Ieri sera Springsteen era sul palco
di Bercy, a Parigi, al fiancodi Peter
Gabriel, Radiohead, Alanis Moris-
sette, per la grande serata organiz-
zata da Amnesty International. E
questo pomeriggio sarà a Bolo-
gna,dovearriveràconunvolopri-
vato, per registrare uno special te-
levisivoperRaiunoeduebranidal
vivo che saranno inseriti nella
puntata di Taratatà in program-
ma il 30 dicembre. Qualche set-
timana fa è uscito il suo cofa-
netto di inediti, Tracks, e per
l’anno prossimo si annuncia la
tournée che lo vedrà tornare in
pista con la E Street Band. Ma è

di ieri anche un’altra notizia
Springsteen ha infatti vinto al-
l’Alta corte di Londra la causa
intentata contro la casa disco-
grafica Masquerades Records
che aveva intenzione di pubbli-
care, in un album intitolato Be-
fore the fame («Prima del succes-
so»), 19 brani scritti ed eseguiti
dal cantante negli anni dell’a-
nonimato. La Masquerades so-
steneva di aver acquistato i di-
ritti dall’ex coproduttore e ma-
nager di Springsteen, Jim Crete-
cos. Il cantante ha smentito, e il
tribunale gli ha dato ragione: gli
spetta un risarcimento di 6 mi-
liardi di lire.

ROMA Da Cindy Crawford a Mi-
chaelSchumacher:quandositrat-
tadibeneficienza idivinonsi tira-
no (quasi) mai indietro. E quando
la beneficienza è televisiva, non
può che essere «Telethon». La
grandemaratonacatodica(inven-
tata da Jerry Lewis nel lontano
1967) è arrivata alla sua nona edi-
zione italiana, e per tutto il wee-
kend porterà sul piccolo schermo
decine di volti noti che inviteran-
no gli italiani a destinare almeno
le briciole delle loro tredicesime
allaricercasulladistrofiamuscola-
reesullemalattiegenetiche.

Come ogni anno, il cuore di
«Telethon»saràcostituitodaitan-

tissimi artisti, tra conduttori e
ospiti, che appariranno sulle tre
reti Rai nelle 32 ore di diretta tele-
visivacheprendonoilviaoggialle
17.30 dal centro Rai di via Teula-
da.Molti i collegamentiegli inter-
venti: dalla Crawford a Schuma-
cher,daRitaDallaChiesaaTiberio
Timperi, da RaffaellaCarrà aNino
D’Angelo, e poi Federica Panicuc-
ci, Francesco Salvi, Simonetta
Martone,AndreaRoncato,Alessia
Merz, Max Pezzali e gli 883, Sveva
Sagramola e Piero Marrazzo, Ren-
zo Arbore e l’Orchestra Italiana,
Laura Pausini, Nek, Michele Zar-
rillo,iRagazziItalianiegliUltra.

Il contributo di Telethon alla ri-

cerca haintantomessoasegnoun
bel colpo: ilgeneresponsabiledel-
la sindromediLeigh,unagravissi-
ma malattia ereditaria che colpi-
sce unindividuo su 40.000, è stato
identificato dal gruppo di ricerca-
finanziato proprio da Telethon, e
diretto da Massimo Zeviani del’I-
stituto Nazionale neurologico Be-
stadi Milano.Comehaavutomo-
do di testimoniare ieri ilNobelRe-
nato Dulbecco: «Il contributodel-
lo Stato alla ricerca italiana per
Progetto genoma umano è ormai
fermo da tempo. La ricerca tutta-
via continua e sta andando avanti
esclusivamente con il contributo
diTelethon».

■ Nasceunanuovaassociazionediteleutenti, indife-
sadeitelespettatoriitaliani.ApresiederlaèClaudia
Mori,cantante,attriceemogliediAdrianoCelenta-
no.LaMori,dasempreinteressataatemitelevisivi,
èpresidenteonorariodell’Ati,Associazioneteleu-
tenti italiani,neonatastrutturaindipendenteche,
attraversounsistemadirilevazionitelefonicheau-
tomatizzato,comunicheràcostantementeleopi-
nioni, lerichieste,leesigenzedegliutentidellatele-
visioneitaliana,proponendosicomeunveroepro-
priomodernosindacatoatuteladelconsumatore
televisivo.Adisposizionedelpubblicosaràunnu-
meroverdealqualesipotrannorivolgeretutti itele-
spettatori:proteste, lamentele,commenti,saranno
accoltiepresiinesamedall’Ati.Lefinalitàeil fun-
zionamentodellaneonataAssociazionedallaparte
deltelespettatoresarannopresentatiaRomamar-
tedìprossimo.

Professione: «caso umano» per la tv
Un mercato dietro gli ospiti dei «reality-show». E ora si pensa a un sindacato
DANIELA AMENTA

ROMA Comparse di tutte le tv
unitevi. Sta per nascere il Sanat,
sindacatoattorinonattoritelevi-
sivi il cui difficilissimo compito
sarà quello di tutelare una cate-
goriadi lavoratoriviva,vegetaed
efficientissima,manegata.Quel-
la cioè dei figuranti, dei «casi
umani».Gentecheaffolla i salot-
ti catodici raccontando«vicende
di vita vissuta» inventate dagli
sceneggiatori ad uso e consumo
della trasmissione. E più si scava
nel sottobosco catodico, più si
scopre che i «reality show» sono
spessoprovedi
fiction. Nul-
l’altro che fi-
ction.

Ecco, dun-
que, che la
«lei»inlacrime
per un amore
tradito si tra-
forma, un paio
di mesi dopo,
in una condo-
mina furiosa.
Un altro po‘ di
tempoancoraeconunnuovota-
glio di capelli, la signora èpronta
a confessare passioni torbide da-
vanti alle telecamere. «È una
”carriera” che dura poco - rac-
conta Olga, trentottenne roma-
na -. Se hai una faccia troppo
”forte” non ti richiamano. Il
pubblico potrebbe riconoscerti.
In più vige la regola del silenzio
assoluto, quasi mafioso. Guai a
dire in giro cosa fai. Sputtani il
programma e addio lavoro». At-
tori di fatto, insomma, ma non
nella pratica. Sono un piccolo
esercito ma tutti fingono che
non esistano. Tant’è che perfino
la portavoce del Sanat, Grazia
Masci, preferirebbe «meno pub-
blicità». «Affideremo le nostre
istanze a un comunicato - dice -.
Stiamoricevendotroppepressio-

ni...» Pressioni? «Sì, insomma...
troppo clamore, troppa curiosi-
tà». Qualunque sindacato, so-
prattutto nascente, farebbe i salti
di gioia. Ma non questo. «Siamo
un comitato formato da una cin-
quantina di persone - aggiunge -.
Sa, nell’ambiente, c’è tanto mal-
contento. Io mi sto attivando
perché lacategoriaabbiaalmeno
paghecongrue».E raccontadella
sua prima «e ultima volta» a Fo-
rum, per sostituire un’amica
malata, nelle vesti di ragazza-
madre. «Mi accorsi che c’erano
altri “come me”. Fior di profes-
sionisti. Da lì è nata l’idea del
Sanat. Tutto qui».

Fanno piangere, strappano
sorrisi, commuovono ed emo-
zionano. Loro sì, davvero,
identici alla ragazza della porta

accanto o al barista sotto casa,
perfino quando perdono la
barba posticcia, come è acca-
duto recentemente a un padre
palermitano ospite di Missione
impossibile. L’uomo, prima cro-
cefisso e poi «salvato» in cor-
ner da Striscialanotizia, si è di-
feso giurando di essersi attac-
cato i baffi finti per proteggere
la propria privacy. Ma sono in
molti a non crederci. O per lo
meno a confondersi. Perché i
figuranti del pathos sono bra-
vissimi. Commedianti di razza,
ruspanti certo, ma efficaci co-
me pochi per via di quella cari-
ca naif che li fa sembrare au-
tenticamente «veri». E per di
più maltrattati anche dal pun-
to di vista economico. «All’ini-
zio degli anni ‘90 riuscivi a

guadagnare anche un milione
a trasmissione. Ora, grasso che
cola se raggiungi le trecento-
mila lire», spiega Olga, vetera-
na già dai tempi di Scrupoli, il
programma condotto da Enza
Sampò.

«Ma non è solo questione di
soldi - continua -. Mi piacereb-
be uscire dall’anonimato, da
questa condizione di omertà
forzata. Mi piacerebbe, per una
volta, che il mio nome appa-
risse sui titoli di coda. Invece
niente. Al massimo si compli-
mentano gli amici. Ed è fru-
strante sentirsi come ladri che
rubano gli applausi».

L’equivoco, anche eticamen-
te, non è di poco conto. I «la-
dri degli applausi» recitano la
parte a meraviglia ma la loro

esistenza, se confermata, man-
derebbe a monte un buon nu-
mero di trasmissioni giocate
sul caso umano. Anzi, il «reali-
ty show» verrebbe a perdere
totalmente di senso. «Alcuni
di loro provengono dai generi-
ci del cinema - osserva Sandro
Piombo, responsabile del Sin-
dacato lavoratori comunica-
zione della Cgil - ma certo non
possono essere definiti attori,
per lo meno dalla nostra nor-
mativa che è molto rigida e
prevede un minimo di 180
contributi versati. Si tratta di
figure ibride. In ogni caso è un
”fenomeno” che vale la pena
studiare e approfondire poiché
si tratta di lavoratori che han-
no pochissime tutele e quasi
nessun diritto».
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L’INTERVISTA

Ippoliti: «Meglio degli attori veri
Per loro ci vorrebbe un Telegatto»
ROMA Gianni Ippoliti, con
Gianluca Nicoletti di Golem, è
uno dei pochi a difendere gli
«attori non attori». Anzi, di
questi casi televisivi negati, è
una sorta di alfiere. «Ma per
carità - premette serio - non li
trattate come l’ennesimo fatto
caricaturale, di costume. Que-
sta è una storia seria. C’è gente
capace, che sa reci-
tare e che non può
lavorare. Mi pare
un paradosso ben
triste».

Quindi lei è dalla
partedelSanat?

«Certo,èunsindaca-
to che potrebbe fi-
nalmente far luce
sulle condizioni di
lavoro di centinaia
di figuranti. E tute-
larli. La loro è una
posizione trattata
ambiguamente. Ser-
vono alla tv, ma la tv stessa li ne-
ga.Vengonopagati condueliree
nessunoli riconosce.Einpiù,ap-
pena sostengono di essere attori
smettono di essere chiamati...
Per tale ragione io chiedo che
venga istituito un Telegatto da
dedicare a questagente. Sonodei
protagonisti che tengono in pie-
diprogrammifarsa».

Allora il «reality show» non esi-
ste...

«E già. Prenda Forum. Nell’86,
quando a condurre il program-
ma era la Spack, il formato pre-
vedeva due casi a settimana.
C’era tutto il tempo per trovar-
li, approfondirli, verificarli.
Adesso i casi sono diventati
dieci a settimana. Il modello

produttivo è improponibile.
Tutto troppo veloce, parossisti-
co. Così, la televisione è co-
stretta a raccontare una realtà
verosimile».

Ma il pubblico non lo sa. Crede
che sia tutto vero. Non le sembra
eticamentescorretto?

«Abbiamo decine di garanti. Sia-
no loroadoccuparsidietica.Fac-

ciano leva sul potere
chehannoelometta-
no finalmente inpra-
tica. Io sono stufo dei
garanti che non ga-
rantiscano e di que-
sto stupore generale.
Manca solo che in un
telegiornale, su un
episodio di cronaca
nera, ci si colleghi in
diretta col marescial-
loRocca...Etutticon-
tinuano a crederci.
Tutto vero, tutto rea-
le. Ma dico, siamo

propriodiventatitutticiechi?».
Eallora?

«Allora io propongo, ad esem-
pio,checertiprogrammisimani-
festino per ciò che sono. Forum,
secondo me, aumenterebbe la
propria audience se fosse fi-
ction. “Stiamo simulando la
realtà”, dovrebbero dire. E il
pubblico si incanterebbe a ve-
dere processi, piazzette. Si in-
canterebbe comunque. Perché
il diritto di sognare è insoppri-
mibile. Accade anche con pre-
sunte trasmissioni giornalisti-
che dove, che so, l’albanese di
turno viene intervistato dietro
un vetro scuro. E chi me lo di-
ce a me che non sia un atto-
re?». DAN.AM.

■ COMPARSE
CATODICHE
«Siamo veri
attori, ma
non vedrete
mai i nostri
nomi sui titoli
di coda»

Interno di uno studio televisivo di uno dei tanti talk-show che ospitano «casi umani». A destra, Gianni Ippoliti

Ronconi, un Pirandello buttato in farsa
«Questa sera si recita a soggetto» all’Argentina, ma latita un po’ l’emozione
AGGEO SAVIOLI

ROMA Questa sera si recita a
soggetto di Luigi Pirandello, ter-
za parte della trilogia del «Tea-
tro nel Teatro», ha inaugurato,
con la regia di Luca Ronconi,
la stagione dell’Argentina; in
sala, fra i tanti, il nuovo diret-
tore dello Stabile capitolino,
Mario Martone, che a gennaio
s’insedierà nell’incarico. A pro-
posito di sedie, ce ne sono
molte, a schiere, a schidioni,
su una ribalta insolitamente
sgombra di altre macchinerie:
a significare, da principio, una
platea simulata, diversificata
da quella reale, che accoglie il
pubblico vero: «Teatro nel tea-
tro nel teatro», insomma.

Noto è l’argomento del
dramma, nato sulla pagina e
alle scene, nel 1929-’30, in
Germania e in Italia, oggetto

poi di mumerosi allestimenti,
anche pregevoli, e anche nei
decenni recenti: il Dottor Hin-
kfuss, autoritario e nevrotico
Direttore o Régisseur, come si
diceva, sostenitore del primato
dello spettacolo sul testo, im-
pegna i suoi Attori a svolgere e
dilatare, «a soggetto», ma sotto
la guida di lui, la trama ricava-
ta da una breve novella piran-
delliana (Leonora, addio!,
1910); dove si narra dell’infeli-
ce sorte d’una giovane donna,
Mommina, maritata a un uo-
mo, Rico Verri, che la tormen-
ta fino all’estremo con la sua
gelosia retrospettiva. Attorno a
lei, una madre vitaiola, detta la
Generala, un padre remissivo,
chiamato Sampognetta per il
suo assorto fischiettare, tre so-
relle «pienotte e sentimentali»,
appassionate della musica di
Verdi, un drappello di giovani
ufficiali, frequentatori di quel-

la dimora troppo «aperta», se-
condo il giudizio d’una piccola
città siciliana. La morte violen-
ta del padre di Mommina, ac-
coltellato per aver preso le di-
fese d’una povera «chanteuse»,
costituisce il cuore dell’opera
teatrale, qui preludendo alla
rovina familiare e al matrimo-
nio di Mommina.

Purtroppo,
nella rappre-
sentazione
odierna, la se-
quenza capi-
tale in casa La
Croce, culmi-
nante appun-
to nella com-
parsa dell’a-
gonizzante
Sampognetta,
riduce a pura
farsa quella
miscela di
buffo e di tra-

gico che già la critica dell’epo-
ca riconosceva; tra l’altro, allo
spettatore che non abbia oc-
chio particolarmente acuto, di-
fetta la vista del sorriso di Sam-
pognetta, o meglio del suo in-
terprete (qui un notevole Vit-
torio Franceschi), che così ren-
de esplicite (ma è volontà del-
l’Autore) le incongruenze della

messinscena del dottor Hin-
kfuss. Si direbbe che Ronconi
sia poco toccato, oltre che dal-
le implicazioni problematiche
del lavoro, da quanto di auten-
tica emozione e passione sia in
esso rinvenibile.

Forse, il momento più riusci-
to della serata è nel gustoso
dialogo fra Hinkfuss (un Massi-
mo Popolizio di bel rilievo) e la
Chanteuse (pagina che, come
ci informa Alessandro D’Ami-
co, era stata scritta da Pirandel-
lo a uso della grande attrice da-
nese Asta Nielsen, e quindi
esclusa dall’edizione definiti-
va), dove ben si dimostra il ta-
lento impetuoso di Manuela
Mandracchia, in gara, a distan-
za, con Galatea Ranzi, che im-
persona efficacemente Mom-
mina. Paola Bacci è una Gene-
rala di buon peso, Giovanni
Crippa un credibile Rico Verri.
Così così gli altri.
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Alcuni interpreti dello spettacolo di Ronconi


